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IL CONTROLLO BIOLOGICO DEI FITOFAGI

Durante  le  attività  di  monitoraggio  più  volte  abbiamo  relazionato,  attraverso  i  bollettini
fitosanitari, in merito agli incontri avvenuti in campo con la fauna selvatica, insetti e ragni, che
contribuisce a controllare le popolazioni  dei fitofagi dannosi alle colture agrarie. Tale fauna
risulta perciò ausiliaria all’attività agricola.
Avere in campo degli alleati, siano essi predatori o parassitoidi dei fitofagi, significa, in pratica,
poter programmare la riduzione degli interventi con prodotti ad azione insetticida, che, anche
se di  origine  naturale,  possono creare disturbo alla  stessa  fauna ausiliaria.  Per  garantire  la
presenza  degli  ausiliari  è  però  necessario  costituire  degli  ambienti  che  fungano  da  rifugio,
protezione nelle stagioni avverse, luoghi idonei alla riproduzione e fonte di cibo nei vari stadi di
sviluppo. In merito a quest’ultimo aspetto va considerato che le esigenze alimentari possono
variare nel corso della vita, come nel caso dei sirfidi che si comportano da predatori allo stadio
larvale e da glicifagi allo stadio adulto.
Ambienti  selvatici  (siepi,  cordoni  a  prato  permanente,  fossi,  stagni,  boschetti,  ecc.),  in
corrispondenza dei confini o disposti tra i campi coltivati, sono i luoghi che ospitano e nutrono
fauna  selvatica.  Creare  un  ambiente  diversificato  nell’azienda  agricola,  meglio  se  pensato
all’interno di un territorio più vasto, significa creare un paesaggio nutritore delle complesse
relazioni tra agricoltura e ambiente. Inoltre, le tecniche di coltivazione che adottano il  metodo
biologico,  rispettoso della biodiversità del suolo e di quella epigea delle piante, favoriscono
l’instaurarsi  di  catene  trofiche  altrimenti  disturbate  dall’impiego  di  mezzi  chimici  quali
diserbanti, insetticidi, fungicidi e nematocidi.
Lo studio proposto in questo approfondimento tecnico, a cura dall’agro ecologa Silvia Fusaro,
mette a confronto delle aziende che adottano il metodo produttivo biologico con altre di tipo
convenzionale,  dimostrando  come  il  controllo  biologico  di  Plutella  xylostella (tignola  del
cavolo), temibile lepidottero che infesta le brassicacee, risulti più efficace nelle situazioni dove
si applica il metodo di coltivazione biologica.
Di seguito si riporta il testo integrale così come elaborato e fornito dalla stessa dott.sa Fusaro.

EFFETTI DELLA GESTIONE DELL’AGROECOSISTEMA SUL CONTROLLO BIOLOGICO DELLE COLTURE.
Uno studio su Plutella xylostella (L.) (Lepidoptera: Plutellidae) a cura di Silvia Fusaro

Introduzione e contesto generale
L’orticoltura generalmente richiede più manodopera e un maggior investimento di risorse per
ottenere prodotti di alta qualità.
Le  pullulazioni  di  parassiti  delle  colture  possono  rappresentare  un  serio  pericolo  con  una
sostanziale perdita della produzione, pertanto, approfondire la conoscenza delle interazioni fra i
parassiti delle colture e gli antagonisti naturali può essere particolarmente utile per migliorare
la produttività di colture di alta qualità.
Plutella xylostella ha la distribuzione più estesa di tutti i lepidotteri (Talekar e Shelton, 1993). È
un parassita fitofago che distrugge, nella maggior parte del mondo, le colture appartenenti alla
famiglia delle Brassicaceae o Cruciferae, come cavoli, cavolfiori, broccoli, cavolini di Bruxelles,
rape (Talekar e Shelton, 1993; Azidah et al., 2000; Shelton, 2001; Sarfraz et al., 2005; Alizadeh
et  al.,  2011;  De  Bortoli  et  al.,  2013;  Furlong  et  al.,  2013)  e  può  prolificare  fino  a  13-15
generazioni  all'anno  in  ambienti  tropicali  (Thian  Hua,  1965).  È  presente  in  tutto  il  mondo
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ovunque esistano le sue piante nutrici (Shelton, 2001).
A livello mondiale è stimata essere la specie responsabile di perdite nella produzione colturale
di 1,4 miliardi di dollari ogni anno (Zalucki et al., 2012).
Con il cambiamento climatico globale in atto e l'aumento generale delle temperature potrebbe
diventare un problema sempre più grave anche nelle regioni temperate e fredde, colonizzando
sempre più le medie ed alte latitudini del Pianeta.
La fig. 1 illustra alcune fasi del ciclo vitale di questa specie, riprese durante lo svolgimento della
ricerca.

IPOTESI DI RICERCA
Nella ricerca qui presentata abbiamo ipotizzato che:

1) le aziende agricole biologiche, basate su pratiche gestionali più conservative e rispettose
dell’ambiente, se paragonate alle aziende convenzionali, supportassero una più elevata
biodiversità;

2) il  controllo dei  parassiti  colturali  operato dagli  antagonisti  naturali  fosse più  efficace
negli appezzamenti a gestione biologica, rispetto a quelli a gestione convenzionale.
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MATERIALI E METODI
L’area di studio è localizzata nel nord-est dell’Italia, nelle province di Venezia e Treviso (fig. 2).
Sono state selezionate 10 aziende agricole, 5 a gestione biologica (certificate almeno dal 2007),
fra  cui  l’azienda  agricola  Madre  Terra,  e  5  a  gestione  convenzionale.  Per  minimizzare  la
variabilità climatica, di tessitura di suolo e di composizione del paesaggio circostante, le aziende
sono state considerate a coppie (biologica e convenzionale) in base alla vicinanza geografica,
con la distanza minima fra i membri di ogni coppia da 200 a 6.900 m. I due regimi di gestione
agricola si differenziavano principalmente per il maggior utilizzo di sostanze chimiche di sintesi
(pesticidi) nelle aziende convenzionali, rispetto a quelle biologiche, le quali hanno utilizzato
solamente sostanze di origine naturale come il piretro, il Bacillus thuringiensis e lo Spinosyn A
and  D  (da  Saccharopolyspora  spinosa).  Tutte  le  aziende,  sia  biologiche  sia  convenzionali,
praticavano la rotazione fra differenti colture orticole. Qui sono presentati i dati relativi alla
coltura del cavolfiore che ha interessato 3 coppie di aziende.
In ogni appezzamento esaminato, sei punti di campionamento sono stati scelti distribuendoli in
tutta la superficie del campo. In ogni periodo di campionamento tutti i punti di campionamento
erano diversi da quelli  precedenti. In ognuno dei suddetti punti, quattro piante di cavolfiore
sono state controllate scrupolosamente a vista, da terra (zona del colletto) fino alla cima della
pianta, alla ricerca di invertebrati fitofagi e predatori. Ogni esemplare trovato sulle piante è
stato identificato ad un livello tassonomico che ha permesso di attribuirlo a un livello trofico
specifico. Ogni appezzamento è stato monitorato tre volte all'anno.
Le larve e le pupe raccolte sono state allevate fino allo sfarfallamento, isolate in piccole scatole
di plastica mantenute a temperatura ambiente fino allo sviluppo dell'adulto o dei parassitoidi
(fig. 1c) e alimentate con foglie delle piante di cavolfiore coltivate raccolte dai siti originali. Gli
esemplari  morti  prima  di  completare  il  loro  sviluppo  non  sono  stati  inclusi  nell'analisi.  I
parassitoidi sono stati identificati a livello di specie o di genere, al fine di separare i parassitoidi
primari dagli iperparassitoidi facoltativi e obbligati.
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RISULTATI
Composizione della lepidotterofauna
Il sistema di gestione dell’agroecosistema ha fortemente influenzato la composizione della fauna
di lepidotteri. P. xylostella è stata la specie dominante, con percentuali diverse a seconda del
sistema di coltivazione: 55,0% nel biologico e 96,3% nel convenzionale. In generale, la comunità
di lepidotteri fitofagi ospitata nei campi biologici è stata più variabile e differenziata (fig. 3).

Composizione della comunità di predatori
715 predatori in totale (641 nel biologico e 74 nel convenzionale) sono stati censiti sulle piante
di  cavolfiore  esaminate.   Questi  appartenevano  ai  taxa  Araneae,  Chrysopidae,  Formicidae,
Nabidae, Staphylinidae e Syrphidae.

Parassitizzazione e Iperparassitizzazione di P. xylostella
580  larve e  pupe  di  P.  xylostella sono  state allevate,  207  individui  provenienti  da  aziende
biologiche e 373 da quelle convenzionali. I tassi di parassitizzazione sono stati significativamente
più alti negli appezzamenti biologici rispetto a quelli convenzionali (p < 0,001 – test GLMM) (fig.
4a). Il tasso medio di iperparassitizzazione è stato 3,5 volte maggiore nelle aziende biologiche:
questa differenza non è risultata essere statisticamente significativa, ma il livello di probabilità
era vicino al valore 0,05 (p = 0,057- test GLMM) (fig. 4b).

APPROFONDIMENTO N. 02_22 | 22-12-22 PAG. 4



APPROFONDIMENTO N. 02_22 | 22-12-22 PAG. 5



Struttura della rete trofica a 3 livelli
Per  confrontare  i  sistemi  biologico  e  convenzionale  di  gestione  dell’agroecosistema,  i  dati
provenienti dalle diverse aziende sono stati raggruppati ed è stata elaborata la struttura della
rete trofica a tre livelli (lepidotteri, loro parassitoidi e iperparassitoidi) (fig. 5): nel complesso,
la struttura della rete trofica negli agroecosistemi a gestione biologica è risultata essere assai
più complessa rispetto a quella della rete trofica negli agroecosistemi convenzionali.

Fig. 5. Struttura della rete trofica negli agroecosistemi biologici (a) e convenzionali (b) coltivati a cavolfiore. In ogni
schema di rete trofica sotto c’è il livello dei consumatori primari e sopra ci sono i livelli dei consumatori secondari e
terziari. Bgal:  Baryscapus cfr.  galactopus; Cglo:  Cotesia glomerata; Cpie:  Cotesia pieridis; Cplu:  Cotesia vestalis;
Dcol: Diadromus collaris; Dol: Dolichogenidea; Dsem: Diadegma semiclausum; Eur: Eurytomidae; Gly: Glyptapanteles
sp.;  Hebe:  Hyposoter  ebeninus;  Osok:  Oomyzus  sokolowskii;  Sbil:  Stictopisthus  bilineatus; Tach: Tachinidae; Tri:
Trichomalopsis sp.
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Successo di P. xylostella su cavolfiore
La pressione dei parassiti sulla coltura e lo sfarfallamento dell'adulto di P. xylostella, il parassita
più  problematico  dei  cavolfiori,  sono  stati  più  elevati  negli  agroecosistemi  a  gestione
convenzionale (fig. 6). Il tasso medio di mortalità delle larve è stato significativamente più alto
per gli insetti raccolti nelle aziende convenzionali (32,4%) rispetto a quelle biologiche (22,2%) (p
<  0,001  –  test  GLMM),  mentre  il  tasso  medio  di  parassitizzazione  è  risultato  essere
significativamente maggiore nelle aziende biologiche (67,4%) rispetto alle aziende convenzionali
(48,6%) (p < 0,001 – test GLMM).
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CONCLUSIONI
L'efficienza del servizio ecosistemico del controllo naturale dei parassiti delle colture sembra
dipendere dalle pratiche di gestione dell'agroecosistema: il sistema di gestione biologico sembra
migliorare il controllo naturale dei parassiti, anche di quelli più problematici, dannosi e diffusi,
come P. xylostella. In generale, una soluzione più duratura e sostenibile deve includere non solo
un’elevata efficacia dell'attività dei parassitoidi, ma anche un’attività funzionale dei predatori.
Una prospettiva lungimirante della gestione dell’agroecosistema che garantisce l’insediarsi di
una più ricca biodiversità, pertanto, sembra essere la conservazione degli ambienti ai margini
dei campi coltivati, come siepi, boschetti o fasce tampone inerbite, che forniscono fonti di cibo
alternativo e di riparo per lo svernamento a parassitoidi e predatori, invece di usare sempre
nuovi pesticidi chimici.
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